
 
 

 
 

Riprenderà oggi la discussione tra governo e sindacati su possibili 
revisioni della normativa in materia di pensioni. In proposito, l’Osservatorio 
sui Conti Pubblici Italiani dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, diretto 
da Carlo Cottarelli, ha elaborato dati sulla situazione attuale e ipotizzato 
scenari futuri. 

 
Le riforme delle pensioni degli ultimi anni sono state inevitabili per 
contrastare due tendenze demografiche: l’aumento dell’aspettativa di 
vita (gli attuali sessantacinquenni hanno un’aspettativa di vita di 20,7 anni, 
contro 15,3 anni per chi raggiungeva questa età nel 1980) e il crollo nel 
tasso di natalità ben al di sotto di quanto necessario per mantenere la 
popolazione costante (siano attualmente a 1,37 figli per donna). Il risultato 
è che il numero di anziani che dovrà essere sostenuto da ogni 100 
persone in età lavorativa salirà dall’attuale 37 a 62 nei prossimi trent’anni. 
Queste tendenze rendono inevitabile prolungare la vita lavorativa e/o 
ridurre il livello delle pensioni, a meno di non voler aumentare le tasse sui 
giovani o tagliare altre spese (cosa peraltro già fatta nell’ultimo decennio; 
cfr. figura 1). 

 

In aggiunta, si può notare un aumento del reddito medio da pensione più 
rapido di quello del reddito pro capite italiano a partire dal 2008, dato che i 
pensionati sono stati maggiormente protetti dalla crisi economica rispetto 
ad altri gruppi più esposti. In conseguenza, il rapporto tra pensione media 
e reddito medio pro capite italiano è cresciuto sensibilmente da tale data 
(cfr. figura 2). 

 

Quindi, le passate riforme pensionistiche sono il minimo necessario. 
Le previsioni ufficiali indicano che, per effetto delle passate riforme, la 
spesa pensionistica resterà più o meno stabile sui livelli attuali fino al 
2045, scendendo solo in seguito. Ma, pur non crescendo, la spesa resterà 
alta e non contribuirà al necessario aggiustamento dei conti pubblici, che 
graverà quindi su altre voci. 

 
In realtà, la spesa per pensioni potrebbe eccedere, anche  a 
normativa corrente, le previsioni ufficiali. Infatti, come nota un recente 
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rapporto  del  Fondo  Monetario  Internazionale 
(https://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2017/07/27/Italy-Selected- 
Issues-45140, alle pagine 48-50), le previsioni ufficiali riflettono ipotesi già 
molto favorevoli sulle  tendenze demografiche, sulla crescita 
dell’occupazione e sulla crescita della produttività: 

 Le tendenze demografiche sono più favorevoli di quelle utilizzate dalle 

Nazioni Unite: si prevede, fra l’altro, una dinamica dell’immigrazione 

più forte che negli altri paesi europei, non solo in termini di arrivi, ma 

anche di stabilizzazione. 

 L’occupazione è prevista aumentare rapidamente, anche per effetto di 

un calo del tasso di disoccupazione al 5,5 per cento durante le 

prossime decadi (è stato in media del 9 per cento dal 1980, come pure 

nell’ultimo decennio). 

 Il Pil reale pro capite e la produttività sono previsti in rialzo a un tasso 

medio dell’1,75 per cento. Dal 1980 il tasso di crescita medio del Pil 

pro capite è stato inferiore all’1 per cento. 

Con ipotesi meno favorevoli (un aumento del tasso di occupazione della 
metà di quanto previsto ufficialmente, tendenze demografiche in linea con 
le previsioni delle Nazioni Unite e una crescita della produttività di mezzo 
punto inferiore a quella delle previsioni ufficiali), il rapporto tra spesa per 
pensioni e Pil aumenterebbe entro il 2045 di oltre quattro punti percentuali 
(cfr. figura 3). 

 
Le previsioni ufficiali potrebbero realizzarsi in un contesto di forti 
riforme strutturali, ma i rischi sono significativi e non lasciano spazio 
a un annacquamento delle riforme pensionistiche degli ultimi anni. 
Quindi, ogni aggiustamento apportato al sistema pensionistico dovrebbe 
essere compensato da revisioni in senso opposto di altri aspetti del 
sistema, per non aggravare ulteriormente il resto del bilancio pubblico. C’è 
comunque il rischio che variazioni minori, ma continue, della normativa 
pensionistica, quali quelle verificatesi negli ultimi anni, portino, nel tempo, 
a un sostanziale stravolgimento delle passate riforme. 

 
Il Direttore dell’Osservatorio è disponibile a rispondere a domande su 
questo tema (cell. 3493481536; email: carlo.cottarelli@unicatt.it) 
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Pensioni, i dati dell’Osservatorio CPI-Università Cattolica 

 

Figura 1.a: La spesa per pensioni è aumentata del 12 per cento tra il 2009 e il 2016, 
mentre il resto della spesa primaria è aumentato solo di 0,1 punti percentuali. 

 

Fonte: elaborazioni Osservatorio CPI – Unicatt su dati ISTAT 

 

 
Figura 1.b: Conseguentemente il rapporto tra spesa per pensioni e altra spesa primaria è 
salito di oltre 5 punti percentuale tra il 2009 e il 2016. 

 

Fonte: elaborazioni Osservatorio CPI – Unicatt su dati ISTAT 
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Figura 2: Rappresentazione della variazione del rapporto tra pensione media e reddito 
medio pro capite italiano; si può notare come tale rapporto sia cresciuto sensibilmente a 
partire dal 2008. 

 

 

Fonte: elaborazioni Osservatorio CPI – Unicatt su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze e 
dati AMECO 
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Figura 3: La spesa per pensioni potrebbe eccedere le previsioni ufficiali 
 

Fonte: elaborazioni Osservatorio CPI - Unicatt su dati del Ministero dell’Economia e della Fondo e 
previsioni FMI (https://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2017/07/27/Italy-Selected-Issues- 
45140) 
 

Previsione spesa per pensioni 
(in percentuale del PIL) 

22 

Previsioni 
alternative del FMI 

20 

18 

Previsioni ufficiali 

16 

14 

12 

2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050 2055 2060 

http://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2017/07/27/Italy-Selected-Issues-
http://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2017/07/27/Italy-Selected-Issues-
http://www.imf.org/en/Publications/CR/Issues/2017/07/27/Italy-Selected-Issues-

